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IL GIALLO
DI TORINO

La donna sarebbe stata
investita da un’auto
pirata. Ma troppe cose
non tornano nella

ricostruzione dei fatti 
Nei prossimi giorni il Gip
deciderà se far proseguire 
o meno le indagini

DAL NOSTRO INVIATO A TORINO
PAOLO LAMBRUSCHI

inacce che l’angelo dei rifu-
giati all’inizio non aveva
preso sul serio e che poi

l’hanno sconvolta, una scoperta mi-
steriosa e un appuntamento la sera
della morte. Non è facile sapere di più
da San Salvario, il quartiere multiet-
nico di Torino dove era attiva Deeqa
Aden Gures, la mediatrice culturale
trovata morta sul ponte della Gran
Madre il 2 ottobre scorso con il capo
schiacciato da un’auto.
Deeqa nel quartiere aveva aiutato
molte persone offrendo cibo, assi-
stenza e vestiti con generosità e sen-
za chiedere nulla in cambio. Che fos-
se amata dalla comunità somala e
non solo lo conferma l’ambasciato-

re della Somalia in Italia, Nur Hassan.
«L’ho conosciuta a Torino. Era una
donna straordinaria, piena di ener-
gia, colta e impegnata per il bene co-
mune, Non importa di quale fami-
glia o di quale regione fossero i rifu-
giati somali. Per noi la sua morte è
stata una grande perdita,e ho fiducia
nella magistratura italiana che deve
stabilire se procedere o no nelle in-
dagini».
La prossima settimana si deciderà
sulla richiesta di archiviazione della
Procura o su un supplemento di in-
dagini. Ma Deeqa, donna scomoda,
aveva avuto a settembre screzi con i
notabili somali di Torino che non la
vedevano di buon occhio per la sua
emancipazione e l’attività umanita-
ria. Era noto anche a San Salvario. Le
veniva rimproverato ad esempio, lei
che era nata al nord, di aiutare il “ne-
mico”, i giovani somali del sud. Ma

M
lei ribatteva che non le importava. E
oggi persone che vivono e lavorano
in questo angolo meticcio dietro Por-
ta Nuova cui aveva confidato le sue
paure e che sono stati testimoni di
minacce telefoniche, rifiutano di par-
lare con i familiari della donna. Solo
diffidenza verso la giustizia o c’è al-
tro? 
Abbiamo ascoltato due persone con
l’intermediazione dei parenti a pat-
to di rispettarne l’anonimato. La ma-
trona somala che mi ospita nel re-
trobottega del suo negozio la consi-
derava una figlia.
«Quando è morta sono andata con
altre donne a lavarla secondo i det-
tami della fede islamica – spiega – e
ho notato che aveva un taglio profon-
do sulla cima del capo. Mi sembrava
causato da un bastone o da una pie-
tra che non da un investimento».
A lei aveva parlato delle minacce? «Si,
15 giorni prima della morte. Agli ini-
zi non ci aveva dato peso, Strano,
però, che quella notte fosse in giro al-
le tre del mattino. Qualche giorno pri-
ma era rimasta da me a dormire per-
ché avevamo cenato insieme e ave-
vamo fatto tardi e lei non voleva gi-
rare sola. La sera in cui è morta è pas-
sata a cercarmi, doveva parlarmi. Ma
non ha lasciato detto nulla».
Di una scoperta importante che ri-
guardava la sua attività con i rifugia-
ti doveva riferire anche alla sorella
che vive nel padovano e che avrebbe
dovuto raggiungere il 3 ottobre. An-
che Dino Barrera, esponente torine-
se dei Verdi, ci ha detto di aver man-
cato un appuntamento con lei pochi
giorni prima della morte. Dovevano
parlare di quello che aveva scoperto
e che si è portata nella tomba. Alla
sorella aveva parlato anche di un’au-
to scura che la seguiva da giorni. Se-
condo quanto racconta una giovane
amica della vittima, la sera del primo
ottobre dovevano vedersi in un caffè
a San Salvario, dove i proprietari
l’hanno vista “agitata”. «Però quando
l’ho chiamata per raggiungerla – rac-
conta l’amica – mi ha detto che era u-

scita con una persona con cui aveva
appuntamento. Non ha aggiunto di
più, ma era calma». Poi Deeqa si è re-
cata alla “Drogheria” un locale di
piazza Vittorio ed è tornata a casa in
taxi. Quindi è nuovamente tornata in
taxi ai Murazzi a notte fonda, senza
borsetta né danaro. Forse qualcuno
di cui si fidava l’ha convinta a uscire
per l’ultima volta.
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L’avvocato, che aiutava i
rifugiati somali, era molto
attenta a come si muoveva
Tranne la sera in cui morì

Fotogramma con presunta agenda di Borsellino
La Procura frena: tanti dubbi, ma verificheremo 

«Deeqa aveva paura:
era stata minacciata»

Deeqa Aden Gures, durante un meeting sull’immigrazione

DA PALERMO
ALESSANDRA TURRISI

l mistero della sparizione
dell’agenda rossa del giudi-
ce Paolo Borsellino diventa

ancora più fitto. La divulgazione
di un fotogramma di un filmato
girato dai vigili del fuoco il 19 lu-
glio 1992 in via D’Amelio (sotto a
un’auto parcheggiata si vede un
quadernetto rosso che potrebbe
essere un’agenda) suscita una va-
langa di interrogativi cui i magi-
strati di Caltanissetta che conti-
nuano a indagare sulla strage
proveranno a dare risposta. Sul-
la scomparsa dell’agenda da cui
il magistrato ucciso non si sepa-
rava mai e che avrebbe potuto

contenere risposte importanti
sul movente reale del delitto, si è
indagato a lungo senza successo,
perché la valigetta di pelle di Bor-
sellino fu trovata vuota.
«Se fosse vero, sarebbe pazzesco»
reagisce il procuratore Sergio La-
ri, dopo aver letto la notizia pub-
blicata da Repubblica. Poi nel po-
meriggio prova a chiarire molti
dubbi, anche perché non si spie-
ga come quel quadernetto si po-
tesse trovare a notevole distanza
dal corpo del magistrato ucciso.
«L’oggetto somigliante a una a-
genda, ma in realtà di minore
spessore rispetto all’agenda ros-
sa del dottor Borsellino, non si
trova accanto al corpo di que-
st’ultimo, bensì accanto alla sal-

ma dell’agente di scorta Ema-
nuela Loi. Ammesso e non con-
cesso - aggiunge Lari - che l’og-
getto raffigurato nel fotogramma
possa essere l’agenda rossa di
Borsellino, è quasi impossibile
fornire una spiegazione logica-
mente attendibile su come pos-
sa essere arrivata in quel luogo.
Ciò non toglie che la Procura ve-
rificherà approfonditamente
questa notizia». Anche il presi-
dente del Senato, Pietro Grasso,
commenta: «Sono uno che tiene
sempre ad accertare la verità, a
cercare verità e giustizia. Quin-
di, qualsiasi passo in avanti si
può fare per me è un fatto posi-
tivo comunque».
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I

Bambini vittime della follia, una tragica conta
DA MILANO PAOLO FERRARIO

ncora bambini vitti-
me della disperazio-
ne e della follia dei

propri genitori. A distanza di
poche ore la tragedia è entra-
ta nelle case di due famiglie, la
cui esistenza è stata sconvolta
per sempre. L’ultimo episodio
è accaduto ieri a Busto Arsizio
(Varese), dove una madre di 41
anni, Silvia B. ha gettato dal
balcone al terzo piano i due fi-
gli, un bambino di sei anni e
una femminuccia di tre. I pic-
coli hanno compiuto un volo
di quasi nove metri finendo sul
tavolo di un appartamento
sottostante del condominio in
cui la donna abita con la fami-
glia. Ora sono ricoverati in gra-

A
vi condizioni per i traumi ri-
portati nella caduta.
«Sono stata io, l’ho fatto per il
loro bene», ha subito ammes-
so la donna interrogata dal
magistrato, che l’ha arrestata
per duplice tentato omicidio e
internata all’ospedale psichia-
trico di Busto Arsizio.
Al momento della tragedia, la
donna si trovava con i figli nel-
l’appartamento della madre,
mentre il marito era fuori ca-
sa. Quando la nonna è andata
in cucina a preparare il pran-
zo, la 41enne, in cura da tem-
po per problemi psichiatrici,
ha messo in atto il terribile pia-
no. Al magistrato avrebbe an-
che detto di essere terrorizza-
ta per il futuro dei figli e di a-
ver meditato il gesto da tempo.

La disperazione di chi non ve-
de vie d’uscita dalla propria
condizione infelice, ha arma-
to la mano anche di Ivan I., il
poliziotto di Palermo che ve-
nerdì ha sparato con la pisto-
la di ordinanza al figlio Gian-
luca di otto anni, ferendolo
gravemente alla testa e poi,
con la stessa arma si è tolto la
vita. Dopo una giornata di a-
gonia, il piccolo non ce l’ha fat-
ta e ieri mattina è morto all’o-
spedale Civico del capoluogo
siciliano. La madre, che ora do-
vrà crescere da sola l’altra fi-
glia di 14 anni, ha acconsenti-
to al trapianto degli organi, che
permetteranno ad altri cinque
bambini di continuare a vive-
re.
L’agente della Mobile paler-

mitana sembra fosse assillato
dai debiti. Ai colleghi appariva
sereno mentre dentro covava
un’angoscia sempre più
profonda che l’ha portato a
quest’attimo di follia omicida.
Una decina d’anni fa era stato
costretto a vendere la propria
casa e a trasferirsi dai genito-
ri, che vivevano nella stessa
palazzina, ma ciò nonostante
non era riuscito a risolvere i
propri problemi economici ed
era costretto a chiedere aiuto.
Alla fine non ce l’ha più fatta e
ha deciso di porre fine tragica-
mente alla propria angoscia.
Portando con sè quel figlio che,
come ricordano, ancora incre-
duli, colleghi e amici, «amava
immensamente».
Di dolore, solitudine e follia è

intrisa anche la vicenda di Mu-
stapha H., marocchino di 45
anni, che ieri mattina si è tol-
to la vita nella sua cella del car-
cere di Spoleto (Perugia), dove
era rinchiuso da novembre do-
po aver ucciso i due figli, Ah-
med di 8 anni e la sorella Jiha-
ne di 12. L’uomo, un murato-
re da poco separato, aveva ten-
tato di uccidersi, senza riu-
scirci, subito dopo essersi ac-
canito sui figli, ma era stato fer-
mato dal pronto intervento dei
carabinieri arrivati per arre-
starlo. Ieri, invece, ha legato tra
loro i lacci delle scarpe, li ha
fissati alle sbarre e si è impic-
cato in cella. Il corpo, ormai
senza vita, è stato scoperto da-
gli agenti di custodia.
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Gli amici: strano che fosse in giro da sola

tragedie
Varese: madre getta 
i due figli dal terzo piano 
A Palermo morto 
il piccolo colpito dal
padre poliziotto

DOMENICA
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Le Figlie della Presentazione di Maria SS.
al Tempio affidano all’abbraccio

misericordioso del Padre

monsignor

ELISEO RUFFINI
e ricordano con profondo affetto e

gratitudine il molto bene da lui ricevuto.
COMO, 19 maggio 2013

BOLOGNA. «Il referendum di domenica 26 maggio
rischia di essere ingannevole per la sua
formulazione». Lo sostiene il sottosegretario
all’Istruzione, Gian Luca Galletti, intervenendo a
Bologna al convegno «Perché voto B e difendo la
scuola dalle ideologie», organizzato dai sostenitori
dell’ipotesi B (ovvero quella per il mantenimento
dell’attuale sistema di convenzioni) al referendum
comunale di Bologna sui finanziamenti alle scuole
paritarie. «Non si tratta di scegliere tra scuola privata
e scuola statale – spiega Galletti – ma di difendere
tutto il sistema della scuola pubblica, sia quella
direttamente gestita dallo Stato che quella gestita dai
privati, all’interno di regole qualitative determinate dai
Comuni». «I cittadini di Bologna – aggiunge il
sottosegretario – saranno chiamati domenica a
difendere il valore della sussidiarietà e il diritto delle
famiglie di scegliere l’educazione per i propri figli.
Come già sostengo da anni, se si vuole assicurare un
posto di scuola materna a tutte le famiglie bolognesi
che ne hanno bisogno, è necessario che chi può, cioè
chi ha un reddito elevato, paghi almeno una parte del
servizio tramite la retta scolastica».

Premio Luchetta
Lucia Capuzzi
tra i finalisti 2013

TRIESTE. La Giuria del
Premio giornalistico
“Marco Luchetta 2013”,
promosso dalla
“Fondazione Luchetta, Ota,
D’Angelo, Hrovatin” in
collaborazione con la Rai,
ha annunciato ieri a Trieste
i finalisti. Tra questi, nella
sezione
“quotidiani/periodici”, c’è
Lucia Capuzzi di “Avvenire”
per i suoi reportage sulla
situazione ad Haiti dopo il
sisma. Con lei, Pietro Del Re
di “Repubblica” per le
corrispondenze sulle baby
prostitute in Pakistan, e
Marzio Mian per un’inchiesta
sull’infanticidio delle
bambine indiane su “Io
Donna”.

MILANO. Decreto sulle staminali,
domani pomeriggio il voto alla
Camera. Dopo il via libera della
Commissione affari sociali, che nei
giorni scorsi ha modificato il testo
con un unico emendamento,
riportando la normativa italiana
dentro l’alveo dei regolamenti
europei, ora ci sarà il via libera della
Camera e il conseguente ritorno al
Senato. In un clima, che dopo il
dibattito di venerdì in aula vede
salire la tensione tra i proponenti il
metodo di cura e il fronte politico,
compatto nel dire sì alla
sperimentazione, ma con precise
regole, dentro i laboratori autorizzati
alla coltura e manipolazione di
cellule staminali, le cosidette cell
factorie (13 in Italia, ndr). Questi
centri sono sottoposti a rigide
norme di buona fabbricazione, le

cosidette Gmp. Proprio qui si
concentra lo scontro più grosso che
vede Stamina, per bocca del suo
presidente, Davide Vannoni, rifiutare
la possibilità di consegnare ad Aifa e
Iss i protocolli. Vannoni due giorni fa
ha chiesto che l’infusione delle
cellule mesenchimali nei pazienti
avvenisse sotto il solo controllo del
Centro nazionale trapianti. Che, in
un comunicato a firma del
presidente Alessandro Nanni Costa,
ha escluso categoricamente questa
possibilità: «Sono farmaci e come tali
vanno trattati». Secondo quanto si sa
del metodo Stamina, infatti, le cellule
prelevate dal midollo vengono
trattate e trasformate in cerebrali. E
c’é chi in queste ore sta cercando di
sviare il dibattito su altri piani: dalla
persuasione dei colleghi del Senato
da parte di Cinzia Bonfrisco e

Franco Cardiello, senatori del Pdl
che hanno scritto una lettera dai
toni duri nei confronti dell’operato
dei colleghi della Camera, all’appello
shock di quattro fratelli siciliani,
distrofici, che minacciano l’eutanasia
se non potranno curarsi con il
metodo Stamina. Il video di questi
ultimi è stato diffuso da Sicilia
Risvegli onlus, l’associazione legata a
Pietro Crisafulli, che ha già fatto
incontri con i responsabili di Stamina.
E ieri l’onorevole Paola Binetti di
Scelta civica su questo video ha
lanciato l’allarme: «Sarebbe davvero
drammatico se si scambiasse
un’ipotesi scientifica con la certezza
dei risultati e si scommettesse tutto,
anche la propria vita, in questa unica
soluzione».

Francesca Lozito
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Paola Binetti (Scelta civica)

Il monito dopo la minaccia 
di eutanasia di alcuni malati
La Fondazione: non daremo 
i protocolli ad Aifa e Iss

Stamina, Binetti: è rischioso estremizzareSottosegretario Galletti a Bologna:
«Le paritarie reggono il sistema»

SETTE MESI PASSATI INVANO
Deeqa Aden Gures aveva iniziato ad
aiutare i rifugiati e i profughi somali
nel 2008, Proveniente da una ricca
famiglia del Puntland, sposata con un
consulente italiano delle Nazioni
Unite, aveva dato vita alla associazione
Is Sahan, Sempre a fianco dei rifugiati
anche durante le occupazioni di stabili
dismessi, non aveva paura di scontri e
polemiche né faceva sconti quando si
imbatteva nelle ingiustizie, come nel
caso dell’Emergenza Nordafrica. La
notte del 2 ottobre perse la vita in
circostanze non chiare. Una
telecamera di sicurezza l’aveva ripresa
da lontano mentre procedeva
barcollante sul ponte che porta alla
Gran Madre appena prima di
stramazzare al suolo e restare inerte
novanta secondi, per poi essere
travolta da un’auto che le schiacciò il
capo. La Procura di Torino ha
presentato richiesta di archiviazione
dell’inchiesta sul caso ritenendo che la
caduta sia stata dovuta a un malore e
la morte a un incidente stradale
causato da un pirata. Gli accertamenti
non hanno consentito di trovare
prove che quella notte sia stato
commesso un omicidio. Gli avvocati
della famiglia hanno invece presentato
la richiesta di proseguire le indagine. 
(P.Lamb.)
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L’INCHIESTA

Per E-MAIL:
necrologie@avvenire.it

Per FAX allo 02/6780.202
PER TELEFONO

dalle ore 14 alle ore 19.30
al numero 02/6780.200
€ 3,50 a parola + Iva

adesioni 
€ 5,10 a parola + Iva

con croce € 22,00 + Iva
con foto € 42,00 + Iva

NECROLOGIE

NECROLOGIE

IMMIGRATI

RISSA AL CIE DI BARI:
4 FERITI, UNO GRAVE
Una rissa si è verificata
venerdì notte, intorno alle
23, al Centro accoglienza
richiedenti asilo di Bari-
Palese. Un immigrato di 25
anni, del Pakistan, è rimasto
ferito in maniera grave ed è
ora ricoverato all’ospedale
San Paolo in prognosi
riservata ma non in pericolo
di vita a causa di una ferita di
arma da taglio. Altri due
feriti, più lievi, sono
ricoverati nell’ospedale Di
Venere di Carbonara, uno
con traumi alle gambe e
l’altro alla fronte. Un quarto
immigrato si trova al
Policlinico con ferite al volto.
Si tratta di un altro
pakistano, di un iracheno e
di un afghano. La rissa è stata
provocata presumibilmente
da contrasti tra gruppi
appartenenti a etnie diverse.


